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Ojhi nel corso della sua vita ha procurato 
di rendersi utile alla patria con i proprj talen- 
ti , e si è occupato ad istruixe i suoi simili 
coll’ insegnamento a voce , ed in iscritto , ha 
senza dubbio un dritto al pubblico rispetto 
della posterità. Niccolo Ciampifti, di cui ora 
deploriamo la perdita , nei periodo ben lun- 
go di moltissimi anni in entrambi i modi fu 
sempre dedicato alla istruzione della studiosa 
gioventù. Egli nacque in questa metropoli 
producitrice in tutt’ i tempi di personaggi il- 
lustri, e famosi, nel dì 1 6 Settembre del 1749 
da Domenico , e Barbara Candido. Essendo 
vicino di abitazione alle scuole de’ PP. Ge- 
suiti site nel Carminello al Mercato, comin- 
ciò nella sua più tenera età a frequentarle , 
ed ebbe per maestri nelle belle lettere il 
P. Brycler , il P. Vives , ed il P. del Giudice. 
Giunto agli anni i 3 dava chiari segni, e pre- 
sagj di altissime speranze, e quindi il P. del 
Giudice , dovendo passare ad insegnare nelle 
scuole gesuitiche di S. Francesco Saverio , 
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gl’ insinuò di ascriversi nella Compagnia di 
Gesù , dal che fare non sarebbe stato alieno 5 
ma i genitori nel dissuasero. Vedendolo però 
i medesimi inclinato per lo stato ecclesiastico, 
lo fecero immediatamente entrare nel Semina- 
rio Urbano di Napoli , dove si perfezionò nella 
lingua latina , apprese le lingue greca , ed 
ebrea , e le scienze. Per i rapidi , e grandi 
progressi , che faceva in tutto lo scibile , e 
per una ingenita dolcezza di morigerati costu- 
mi , di cui era adorno , si fece oggetto della 
comune ammirazione. Nel Seminario ebbe per 
maestri , fra gli altri , Giacomo Martorelli 
nella lingua greca , Ignazio della Calce nella 
ebrea entrambi professori nella Regia univer- 
sità delle lingue medesime , Salvatore Aula 
nell' eloquenza , il P. Alberto Maria Capo- 
bianco domenicano, che occupò di poi la sede 
arcivescovile di Reggio , ed indi ven n’ eletto 
qappellan maggiore , nella filosofìa , Salvatore 
Jluggiero , che indi fu canonico della catte- 
drale, e pubblico professore di Teologia nelle 
matematiche , e Giuseppe Possi , che fu poi 
canonico del duomo prescelto per confessore 
del Re Ferdinando I. , e decorato del titolo 
di. arcivescovo nella, scienza teologica. Ordi- 



nato sacerdote fece ritorno nella casa paterna 
coltivando specialmente l’amena letteratura con 
fare un indefesso studio su gli antichi scrit- 
tori greci , e latini , e con sì luminosa scor- 
ta acquistò profonda conoscenza di tutti gli 
arcani della favola, e di quanto più specioso, 
e sublime nella storia delle due famosissime 
nazioni trovasi rammentato. Addestrato così 
il suo vivacissimo ingegno, e piena la mente 
della greca , e romana sapienza, conobbe a me- 
raviglia il difficile andamento del cuore uma- 
no , come si possa diventar virtuoso , e ve- 
ramente felice : s’istruì similmente delle pri- 
mitive riunioni degli uomini in società , delle 
origini delle leggi , e del progredimento quin- 
di avvenuto nella civiltà , e nel sapere : co- 
me in seguito per la diversa indole de’ popoli 
vi fu la varietà di tanti governi , e vennero 
fondati divers’ imperi : in fine in quello ine- 
sausto deposito dell’umano sapere imparò a 
conoscere i varii costumi di tante regioni , i 
molti plici di loro culti religiosi, e quanto di 
sacro, e di profano ebbe mai luogo presso gli 
antichi. 

Intanto, volendo il canonico Giuseppe Si - 
meoli profondo teologo , e canonista allora ret- 
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loie del Seminario Urbano elevare a maggior 
lustro quello stabilimento , determinò , che 
vi fossero richiamati i più illustri allievi , che 
n’ eran sortiti , per destinarsi all’ insegnamento 
di quella gioventù. Tra questi fu anche pre- 
scelto il Ciampitti , cui si diede 1 ’ incarico 
d’ insegnare la lingua latina prima nelle scuole 
inferiori, e quindi in quella dell’umanità. La 
scuola di eloquenza era in tal epoca occupa- 
ta dal dottissimo Salvatore Aula , il quale , 
essendosi in seguito ammalato con idropisia 
di petto, fu dall’arcivescovo Serafino Filan- 
gieri personaggio per sapere , e per discerni- 
mento valentissimo ordinato al canonico Fran- 
cesco Falle , che si trovava rettore del Semi- 
nario medesimo, che avesse richiesto lo stesso 
Aula a proporre colui, che potuto avesse rim- 
piazzarlo nella sua scuola. Aula , interrogato 
su di ciò, non esitò un momento tra i molti 
degni soggetti , che vi erano , a nominare il 
Ciampitti , e questi fu immediatamente desti- 
nato in di lui vece. Essendo poi nel 1782 
trapassato Aula eli’ era benanche vicerettore , 
allora il Ciampitti , ritenendo la scuola di elo- 
quenza, occupò del pari la carica di vicerettore 
conferitagli dal medesimo Monsignor Filari- 
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eteri. Era in quel tempo rettore il già men- 
zionalo canonico Pialle molto istruito nelle 
scienze sacre , e di esemplari costumi , ma 
poco versato nelle belle lettere j quindi il pe- 
so delia istruzione letteraria della gioventù ivi 
raccolta fu interamente a carico dei viceret- 
tore Ciarnpitti , ed egli lo sostenne con quella 
diligenza , ed assiduità , che lo distinsero sem- 
pre in tutti gl’ incarichi , che gli vennero adi 
dossati. In seguito destinato a reggere la Chie- 
sa napoletana il cardinale Giuseppe Capece- 
Zurlo uomo di santa vita , fu il Ciampitìi 
eletto esaminatore degli ordinandi, e de’ con* 
fessori , ed ascritto all' accademia sacra de PP. 
dell Oratorio di Napoli ripristinata dall’ istes- 
so Capece-Zurlo , ove recitò varie dissertazio- 
ni sulla religione Cristiana secondo io stile 
di quell’adunanza. 

Nel 1798 giunto ad un’età decrepita Gkn* 
nato Vico professore di eloquenza nella Re* 
già università degli studii , e figlio del rino- 
matissimo Giovan- Batti sta , il Ciampitìi pel- 
le sue grandi cognizioni , e la elegantissima 
maniera di scrivere in diversi idiomi venne 
con Regai determinazione destinato sostituto 
in siffatta cattedra per proposta fattane da Mon* 
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signor Capobianco cappellano maggiore. Nel 
1806 fu nominato professore ordinario della 
cattedra medesima, e nel 1828, e 1829 fu 
anche rettore della Regia università. Nello in- 
segnare la eloquenza sì nel seminario , che da 
pubblico professore ricco egli del più singo- 
lare e recondito sapere greco, e romano , oltre 
la nitida esposizione de’ precetti oratorii , e 
la indicazione delle più belle, ed eleganti ma- 
niere di dire sparse in diversi autori , spesse 
fiate offriva agli ascoltanti speciose, e sublimi 
dottrine tratte da sommi scrittori , e tendenti 
ai principii della più sana morale, onde am- 
maestrare la gioventù di più salde, e sode co- 
gnizioni , che le potessero servir di sicura 
norma nel corso della vita. E ciò faceva per 
doppio oggetto , per combattere cioè la per- 
versità di alcuni , che nati sembrano ad onta 
della stirpe umana , e per consolidare in al- 
tri quella indole facile, e proclive per le vir- 
tuose azioni. 

Nel 1807 fu scelto per socio dell’ accade- 
mia Ercolanese ripristinata in quell’ epoca sot- 
to il nome di accademia di storia , ed anti- 
chità , di cui poi fu presidente dal 1827 si- 
no al finir de’ suoi giorni. Nel medesimo an- 
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no 1807 fu fatto canonico della cattedrale , 
ed in Agosto dell’ armo stesso fu destinato ret- 
tore del seminario Urbano, che ritrovò in 
somma decadenza , e rimise subito in ottimo 
stato , facendo scelta di dotti maestri , e spen- 
dendo del suo non poco , per far fronte ài 
bisogni più urgenti. Egli prese massima cura 
del luogo , ove avea passata gran parte della 
sua vita da alunno , da maestro , e da vice- 
rettore , e mercè il di lui sommo zelo in una 
continuata assistenza in tutto ciò , che riguar- 
dar potesse la distruzione , ed il vitto di quel- 
la gioventù , mercè le sue largizioni nelfero- 
gare non piccole somme di proprio danaro 
per lo stesso , ed il grande di lui disinteres- 
se nel non riscuotere quello , che gli era do- 
vuto come rettore , vide6Ì il seminario risor- 
gere a novella vita , e nello spazio di pochi 
mesi rifiorire, come nell’epochè più avventu- 
rose del medesimo. 

Nel 1829 essendo stato istituito 1 ’ ordine 
cavalleresco di Francesco /. destinato a pre- 
miare gli uomini più illustri nèlle scienze , 
nelle arti , e negl’ impieghi civili , ne fu egli 
decorato dallo stesso augusto fondatore. 

I libri dati alle stampe aa) Ciampitti sono: 

5 


Digitized by Google 



10 

/. Scdvatoris Aulac vita. Neapoli J782. 

2. Oratio in sole inni studiorum instaura- 
tionc hubita in ac dibus gymnasii neapolitani. 
Neapoli 1798. 

3. Herculanensiurn voluminum tomus 2. 
Neapoli 1809. In questo tomo vi sono due 
frammenti di due papiri rinvenuti in Erco- 
lano , uno in versi latini , l’ altro greco in 
prosa. Della interpetrazione , supplemento , e 
cementano del primo si occupò il Ciampitti, 

11 quale opina , che questo poema riguardar 
debba la vittoria riportata nella guerra Azi oca 
da Ottaviano su Marco Antonio , e Cleopa- 
tra , o vero , che descriva interamente la guer- 
ra dal medesimo fatta in Egitto. Dice poi , 
che alcuni si sono avvisati essere stato 1* au- 
tore di tal componimento il famoso poeta Va- 
rio , che visse ai tempi di Virgilio, e di Au- 
gusto , ma egli con più fondate ragioni cre- 
de , che siffatto poema fosse stato composto 
da C. Jìabirio altro poeta di quell'epoca ric- 
ca di eleganti scrittori. Il Signorelli f/J scri- 
vendo della illustrazione di questo papiro ne 

■■■ 

(1) Signorelli - Vicende della coltura nelle Si- 
cilie. Ediz. a. tdnf/8. pag. 1 64- 
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fa il seguente elogio : si è occupato di tal pa- 
piro ? elegantissimo scrittor Ialino Niccola 
Ciampilii , il quale in una lettera al lettore 
dettala con tutto il sapere , e la proprietà 
della lingua del Lazio , dà ragione della tar- 
danza * . . , e poco dopo lo stesso Signo- 
relli dice; nelle annotazioni , che vi annette 
? esimio cementatore espone i motivi, che lo 
spinsero a supplire ora lettere , ora \sillabe , 
ora parole intere ,• ed in esse trionfa mira- 
bilmente la somma sua perizia dell’ idioma , 
e la vivacità del? immaginazione * che lo de- 
termina alla scelta. E ciò fa con Ud savia 
parsimonia, che lo tien lontano dalla futilità , 
e vanità , che suol tutti trasportar fuor di 
strada i comentalori , e gli antiquarii tri- 
viali pronti ad ogni motto ad affastellar di- 
gressioni , che in verun conto dovrebbero aver- 
vi luogo. 

4 - Il conte Giuseppe Zurolo ministro dell' 
Interno nei 1812 con ottimo divisamente co- 
lendo-, che nelle scuole del Regno le opere 
di antichi scrittori latini da spiegarsi fossero 
di nitida, e corretta edizione, ne diede f in- 
-carico al Ciampitti , il quale ne curò la esat- 
ta esecuzione corredando di apposite uote gii 
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autori diversi , e premettendovi una prefazio- 
ne latina. Il titolo fu : Universae disciplina? 
dementa in usum scholarum regni neapolita~ 
ni. Electa classicorum latinorum. Neapoli 
typis Angeli Troni 1812 voi. 3 . in 8. , ne’ 
quali si contengono le lettere scelte di Cice- 
rone , le favole di Fedro, e le vite degli ec- 
cellenti generali scritte da Cornelio Nipote. 

5. Oratio prò solemni studiorum instau- 
ratione.' Neapoli i 8 f 3 . 

6. De Francisci Danielii studili, scrif)tis- 
que commcntarius. Neapoli 1818. 

7. Oratio prò recuperata valetudine Fer- 
d inondi t. utriusque Siciliae regis , la quale 
trovasi v inserita nella raccolta pubblicata in Na- 
poli nel 1819 della Regia università degli stu- 
dii SnU'indicato argomento. 

8. De Brunonis Amanthaeae studiis, re 

busque commcntarius. Trovasi il medesimo 
stampato nel libro intitolato : Ultimi ujìcii 

alla memoria del cavalier Bruno Amantea. 
Napoli 1822. È questo uno de’ più accurati, 
e più eleganti componimenti del nostro Ciam~ 
pitti , e di 1 «Vi egli stesso si mostrava più 
soddisfatto. Amantea , eh’ era stato un virtuo- 
sissimo cittadino oltre ogni dire , ed un pe- 
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vilissimo cerusico meritava , che la di lui vi- 
ta fosse scritta da una dotta penna. Il Cium • 
pitti vi si applicò con tutto f impegno , e vi 
riuscì sublimemente. Tra le cose singolari di 
questo componimento si rimarca , che 1 ’ au- 
tore ha espresso colla lingua di Tullio quasi 
tutte le moderne operazioni cerusiche con i 
corrispondenti strumenti , di cui ha dovuto 
scrivere. 

9. Oratio in solle mni \studiorum instau- 
ratione. Neapoli 182Ó. 

10. Oratio in sollcmni studiorum instau- 
rai ione. Neapoli 1829. 

/ 1 . Orazione funebre pel cardinale Giu- 
seppe Firrao. Napoli / 83 o. 

Oltre i lavori accademici , e gli altri di 
sopra indicati , diversi componimenti in ver- 
so , ed in prosa latini , ed italiani lo stesso 
scrisse , e specialmente quando era nel semi- 
nario , de’ quali alcuni pochi sono pubblicati 
isolatamente , altri leggonsi in varie raccolte, 
ma se tutti si potessero riunire e gli editi , 
e gli inediti formar potrebbero più volumi. 

Fu il Ciampitti di bello , e dignitoso aspet- 
to, di animo imperturbabile, e sincero, contra- 
rio ad ogni sorte di adulazione, ed in tutto il 
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corso di sua vita modello di morigerati costu- 
mi , di cuore assai benefico , di nobili e gen- 
tili maniere nel conversare , e di un’ ammira- 
bile esattezza nel disimpegno delle sue cari- 
che accoppiata ad una matura prudenza , e 
giusta ponderazione. Fu alieno da frivoli , e 
leggieri studj , che non formano 1 uomo sag- 
gio , fu nemico dell’ ozio , e molto sofferente 
della fatica , ritirato , e lontano da piaceri , 
se non quando servivano per dar riposo alle 
stanche forze , ed alla faticata mente. Ne’suoi 
-scritti si osserva sempre precisione d’ idee , e 
purità di lingua. Egli fu sommo nell’ idioma 
del Lazio: le orazioni, e le altre prose di già 
accennate sono indubitati documenti del suo 
sapere, e della robustezza, ed eleganza del suo 
stile accompagnate sempre da una faciltà, e flo- 
ridezza tutta singolare. Non dissimile fu nel- 
lo scrivere in verso : quindi da varii dotti 
con ragione venne riputato come uno de’più 
felici poeti del secolo di Augusto. 

Tra i componimenti latini in vario metro 
da lui pubblicati leggonsi divers’ elegie , e di 
queste ve ne sono due , la prima scritta nel 
i 8 o 3 in morte di suo fratello Gabriele col- 
tissimo avvocato , e la seconda nel 1804 in 
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onor della defunta madie Barbara Candido. 
Avendo io inviato tali componimenti in Ro- 
ma al dottissimo Vito Maria Giovenazzi giu- 
dice competente di simili lavori , il medesi- 
mo con lettera de ’ 3 Aprile 1804 risponden- 
domi disse : La ringrazio della elegia del 
signor Ciampitti. L'ho letta , e riletta , e mi 
è piaciuta sempre più. È latina , è poetica , 
è colta , è beri ’ intesa : ha in somma tutte 
le più belle partì , che convengono ad un la- 
voro perfetto , e simile a quello del signor 
Ciampitti. È un quid medium a parer mio 
tra Catullo , e Properzio. Scrivendomi poi 
lo stesso Giovenazzi a 26 Febbrajo del i8o5 
per la seconda elegia ricevuta si esprime così:' 
Ora piucchè mai avrei bisogno e di testa, e 
di lena , e di buon umore , per ringraziarvi 
delT elegia del signor Ciampitti , che vera- 
mente è un capo di opera di latino , e di 
eleganza , di artifìcio poetico , di dottrina , 
e proprietà di sentimenti. Sarà forse altri-* 
menti , e vorrei certo , che fusse , ma tut- 
tavia per quanto è a mia notizia , non sa- 
prei dire di tutta Italia chi possa competere 
col detto signore in fatto di poetar latino. Io 
lo credo , e l ho per unico unicissimo in tal 



i6 

genere : dico riguardo ai miei lumi , e alla 
cognizione per altro scarsissima de' poeti vi- 
venti. Ma in ogni caso uguali potrà avere , 
ma chi lo superi , si Phoebi cortina non m'in- 
ganna , niuno munissimo. 

Fu il Ciampitli anche autore di molte 
elegantissime inscrizioni , genere di componi- 
mento breve, ma difficile, che da per ogni 
dove gli venivan richieste con grande premu- 
ra , e che in diversi luoghi trovansi anche in- 
cise in marmi , i quali altra immortalità ri- 
cevono da quelle sue brievi e ponderose pa- 
role. E molte pubbliche, e private opere gia- 
cerebbero mute , e neglette , se non le avesse 
egli rese gloriose con pochi suoi versi, mercè 
i quali , il più delle volte le moderne me- 
morie trionfano della edacità del tempo , e 
rimangono illustrate per lungo periodo di 
secoli . 

Questo mio iusigne maestro per un poli- 
po sviluppatosi nella narice destra fin da’ prin- 
cipi di luglio del i 832 , e per la sopraggiun- 
ta febre finì di vivere nel 23 di Agosto dello 
stesso anno , e nel dì seguente fu accompa- 
gnato alla tomba dalie lacrime di tutti colo- 
ro , che aveano avuto la sorte di conoscerlo , 
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atteso il suo sapere , e le grandi virtù mo- 
rali , di cui era adorno a dovizia. 

Nel Tempio di S. Restituta , ove fu inu- 
mato il suo corpo , in segno di gratitudine 
gli ho fatta innalzare questa epigrafe incisa in 
marmo : 




. 1C ,1 i. 
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IVICOLAO CIAMPITTIO 

ECCLESIAE NEAPOLIT. CANONICO 
IN REGIO ARCHI GYMNASIO ELOQVENTIAE PROFESSORI 
FIDE RELIGIONE MORVM ELEGANTI A 
ET SVMMA IN REBVS AGENDIS SEDVLITATE 
CUM PAVCI5 COMPARANDO 
LITTERARVM GRAECARYM ET LATINARVM 
VNI OMNI VM DOCTISSI MO 

VIXIT ANN. LXXXII M. XI D. VII 
OBI IT X KAL. SEPT. AN. COIDCCCXXXII 

IOSEPHVS CASTALDIVS 

NEAPOLI IN M. C. APPELLATIONVM IVDEX 
PRAECEPTORI SVO DE SE OPTIME MERITO M. P 
CANONICI LOCVM DEDERYNT 


I 





Digntzéd byGoogle 


IN OBITDM 

$aaa$&&a sa&saga^aa 

ODE 


IN SOLBMNi REGIME SOCIETATIS BORBONICHE CONTENTI! 
Anni MDCCCXXXIII, III Kal. Fcbr. 

a j/’jjitii® «AiP'oaa© 

JCÀDKMICO &EACULJNEI1SI 
»0»T FCVIH1M UtliTIOI» RECITATA. 


(^ualis, recenti fervidus impetu , 
Frangente nimbos Pieiadum choro , 
Torrens per agros fertur , atque 
Culta metit furibundus aestu } 

Cui , dum , sonanti raurmure vallium , 
Armenta , stirpes pertrahit , acrior , 

Si quid resistas , ille ab ipsis 
Ducit opes animumque damnis : 
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Taiis, cruentis clncta bipennibus , 

Ritu insolenti, Mors fera plurimis 
Baccbata terris , nuper almae 
Intulit Italiae timores. 

At , si menti protinus italae 
Fortuna terrae fortior invidas 
Tardavit alas , illa , quamvis 
Fessa , viros sine lege sumxrros 

Imosque , saevo laeta negotio, 

Succidit. Eheu , tu quoque , maxima a 

Iam pars, Ci'ampitti , triumphi, 

Perpetuo premeris sopore ! 

Quum te maligno vulnere perdidit 
Mors , astra scandit mercurialium 
Clamor virorumj fertur ipse | 

Aonidum ingemuisse caetus. 

Mors unum ademit ; quot tamen heu viros 
Auferre visa est funere in unico l , - 

Quorum , iuventae flore primo , - t 

Mens , studii docilis severi , 
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Sacra nda Musis , te comite et duce , 
Tendebat almae gloriae ad arduum 
Culmen , protervae quo negatimi 
Ferie gradum Veneris cohorti. 

Sic turris aequans vertice nubila , 
Impulsa diri turbinis impetu , 

Quaecumque circumstant in orbem 
Tccta , sua abripiet ruina. 

At tu, relictam despiciens burnitoi , 
Expers periclis , astra perambulas , 

Ac sedibus caeli receptus, 
Colloquio Superum bearis. 

Tellus te ademptum flebiliter dolet j 
Dumque orba tanto lumine perlìdum 
Incusat orcum , teque et alta 
Prosequitur tua facta laude. 

3Vam quis Candii tangere barbiton 
Ausus, lides te doctius impulit ? 

Ut quaerat omnis j tune , an idem 
Carmina condiderit Catullus. 
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Vel quis negarit , te merito alter um 
A Tullio dici , ut tua legerit, 

Sermone , quotquot sunt , pedestri 
Scripta , viris tribuenda priscis ? 

Oblivioso indigna silentio , 

S<ju facta regum, seu tibi principimi 
Commissa saxis , clara semper 
Temporis imperio eximentur. 

Te gloriae Gallus patriae tenax , 

Terrae britannae te gravis incoia , 

Te suspicit Germanus , aeque 
Doctus , ut et patiens laboris. 

Mors ipsa, summum quae exitimn omnibus, 
Mors ipsa magnis utilis est viris ! 

JNunc Fama , rapto te , remotis 
Tutior obiicibus volabit. 

Dura quisque \ivit vir bonus, obruta 
Pars multa eorum , quae bene fecerit , 

Latet tenebris \ quas malorum 
Livor amans metuit fugari. 
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At quum caducis liber ab artubus 
Terrena linquit , fulgida prosilit 
Celata virtus ; more solis , 

Quem , radios niger occuparet 

Dum nimbus , austri flamine percitus 
Terris micantem reddidit ocyus. 
Quacumque se extendent in aevum 
Saecla , suis revoluta gyris , 

Te Fama semper penna aget impigra. 
Immo bonarum quo magis artium 
Succrescet ardor , maius usque 
Fama tibi decus arrogabit. 
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